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Introduzione 


Quando la sera del 131 marzo 2013, dalla Loggia delle Benedizioni, in piazza San Pietro, il protodiacono cardinale Jean-Louis Pierre Tauran, dopo la fumata bianca della Cappella Sistina, annunciò alla folla il nome di Jorge Mario Bergoglio come duecentosessantaseiesimo vescovo di Roma e papa della Chiesa cattolica, lo shock fu – anche se per motivi molto diversi – simile a quello provocato il 16 ottobre 1978 quando al popolo dei fedeli fu annunciato il nome di Karol Józef Wojtyła.  

In quel caso, lo sconcerto derivò sostanzialmente dal fatto che il nome del nuovo papa polacco era sconosciuto ai più – anche se non a coloro che si occupavano professionalmente di cose vaticane – e che questa scelta arrivava dopo un periodo lunghissimo – 455 anni – di pontificato italiano.  

Nel caso di Bergoglio, invece, lo stupore generale non riguardò la fama del cardinale argentino, che era già notevolmente consolidata, al punto che egli era entrato come uno dei favoriti nel Conclave precedente, quello che nel 2005 aveva eletto papa Joseph Ratzinger: piuttosto dal fatto che nessuno, davvero nessuno, nemmeno i vaticanisti più esperti, nei lunghi giorni della vigilia, dopo le clamorose dimissioni di Benedetto XVI (evento quasi unico nella storia bimillenaria del papato), aveva pensato all’arcivescovo di Buenos Aires come al possibile successore al Soglio di Pietro. Per vari e diversi motivi, tra i quali il più rilevante era proprio quello di essere stato considerato in un certo modo bruciato dal Conclave precedente, e di essere ormai, alla soglia degli ottant’anni, un candidato non più plausibile.  

Eppure Bergoglio, sin dal muovere i suoi primissimi passi, sin dalla sua semplice apparizione, qualche minuto dopo l’annuncio del protodiacono, sulla Loggia, è parso come il candidato ideale, quello che per molti cattolici sembrava inviato dalla Provvidenza – che qualcuno ha voluto leggere nell’insolito episodio del gabbiano bianco che per lungo tempo ha sostato in mondovisione sul comignolo della Sistina subito prima della fumata bianca – per impugnare il comando della Chiesa al termine di due anni difficilissimi, per molti versi drammatici, nella storia del pontificato, culminati in una serie di sconcertanti rivelazioni segrete, veleni, trame oscure provenienti direttamente dall’interno degli appartamenti papali, depistaggi e imboscate, culminati addirittura con l’arresto del maggiordomo del papa, l’uomo fisicamente più vicino al pontefice, e con le dimissioni di quest’ultimo, Benedetto XVI, annunciate nel Tempo di Quaresima: uno strappo praticamente senza precedenti, che sembrava allungare sui destini della Chiesa cattolica di Roma un orizzonte di inquietudine e di incertezza come da molti secoli non accadeva.  

Si è verificato l’opposto: papa Bergoglio, il papa argentino, sin dalle sue primissime mosse, frutto non di mero calcolo premeditato, ma della sua semplice essenza interiore, di presbitero, di arcivescovo, e di uomo prima di tutto, sin da quel semplice: «Buonasera!», accompagnato da un sorriso, ha dimostrato e messo in opera un ribaltamento completo del pessimismo e del clima di fosche aspettative che sembravano gravare sul papato e sui destini della Chiesa di Roma.  

Al suo apparire sulla Loggia di San Pietro – vestito della semplice casula bianca e senza la stola di ermellino – i fedeli in piazza – e i molto più numerosi davanti alle televisioni di tutto il mondo – hanno riconosciuto immediatamente un principio di umanità disarmata e disarmante, che si è incarnato davanti a loro nelle fogge di un papa semplice: questo è il termine che si è sentito ripetere subito nei momenti successivi alla prima comparsa del papa davanti alla comunità dei fedeli e dopo le sue prime parole. 

Bergoglio si era presentato semplicemente come il vescovo di Roma, una definizione carica di significati, che ha ripetuto spesso nelle settimane e nei mesi seguenti (quasi in una sorta di parità o comunque collegialità con gli altri vescovi della Chiesa, di cui lui è un primus inter pares), e durante il breve discorso aveva fatto due cose molto importanti: aveva chiesto alla piazza il silenzio, una specie di meditazione collettiva, di raccoglimento, silenzio che era calato in modo impressionante tra i fedeli, e aveva chiesto di pregare per lui, conscio dell’impegno davvero gravoso che gli si profilava davanti. Non solo una preghiera, ma una benedizione. Il papa chiedeva ai fedeli di essere benedetto, chiedeva che benedicessero il vescovo di Roma, per poter poi accettare, soltanto dopo, la stola che il cerimoniere doveva imporgli per significare – secondo il millenario rito – che lui era davvero ora l’erede di Pietro.  

Molte altre cose successero, di inaudite, in quel primo giorno: la scelta del nome per esempio. All’annuncio del nome, Francesco, la sorpresa e la gioia si sono propagate sui volti dei fedeli e – immaginiamo – anche di quelli che seguivano la cerimonia in TV. Francesco? Nella lunga storia della Chiesa, quel nome non era mai stato indossato da nessun pontefice: per il rispetto nei confronti del santo che forse più di ogni altro ha portato nel mondo il significato radicale del messaggio evangelico; e anche per il timore di confrontarsi con un nome come quello.  

Nelle ricostruzioni del giorno dopo si è saputo che il nome Francesco era probabilmente già nella mente di Bergoglio, ma che era stato suggerito al neo-papa dal cardinale brasiliano Hummes, suo coetaneo, e anch’egli candidato papabile, vicino di posto nella Cappella Sistina, durante il Conclave.  

In realtà anche il cardinale statunitense O’Malley, nei giorni precedenti il Conclave, aveva dichiarato pubblicamente che, in caso di elezione, avrebbe scelto il nome di Francesco. Ma lì c’era l’evidente motivo che O’Malley, come del resto anche Hummes, era un francescano e da tempo immemorabile un francescano non veniva eletto papa (esattamente dai tempi di Clemente XIV, nel 1769). 

Nel caso di Bergoglio, invece, la scelta del nome appariva più ardita: l’ex arcivescovo di Buenos Aires infatti è un gesuita, uno dei più autorevoli membri della Compagnia di Gesù nel mondo. Una congregazione considerata da sempre così forte, da costituire quasi una sorta di potere parallelo dentro le gerarchie ecclesiastiche. Non per niente il padre generale gesuita si è guadagnato nei secoli il malizioso appellativo di “papa nero”, e prima di Bergoglio nessun appartenente a quella congregazione era mai divenuto papa.  

Bergoglio ha invece operato anche questa scelta con molta semplicità. Raccontano le indiscrezioni del post-Conclave (l’unico rito del mondo rimasto impenetrabile ai media) che quando nella Sistina durante lo spoglio è stato superato il quorum, con la certezza dell’avvenuta nomina del papa, in quella celebre Cappella era scoppiato un lungo applauso, mentre l’eletto era rimasto al suo posto, ringraziando commosso i cardinali con lo sguardo e parlottando con Hummes di quella scelta del nome, che stava per compiere.  

Chiamato all’altare per pronunciare la formula di rito in latino per l’accettazione del mandato, prevista dall’Ordo Conclavis, Bergoglio aveva stupito i confratelli cardinali, spezzando la formula rituale e pronunciando la frase: «Sono un peccatore, ma accetto».  

«Sono un peccatore»: con queste parole insolite, Bergoglio si è presentato ad accettare il suo impegnativo incarico.  

Altre indiscrezioni, relative al Conclave precedente, quello del 2005, raccontano di un Bergoglio che era divenuto – stante la rinuncia di Carlo Maria Martini, gesuita come lui, già malato – il principale contendente di Ratzinger come successore di Giovanni Paolo II.  

Martini aveva caldeggiato nel pre-Conclave la candidatura dell’arcivescovo di Buenos Aires – i due, del resto, si conoscevano e si stimavano da molto tempo – ma Bergoglio, dopo aver ottenuto nel terzo scrutinio circa quaranta voti – un numero considerevole, che prefigurava una possibile spaccatura tra i cardinali e un Conclave più lungo e difficile –, aveva deciso di rinunciare, probabilmente intimorito dalla gravosità dell’incarico e in segno di rispetto per Ratzinger, che si proponeva come il garante della continuità e il traghettatore ideale dopo un pontificato così lungo come quello di Wojtyła. Con la rinuncia di Bergoglio e il suo invito personale a far confluire i voti su Ratzinger, si spianò la strada per l’elezione di Benedetto XVI, nello scrutinio successivo, il quarto.  

Carattere secondo molti eccessivamente chiuso, uomo di studi e di teologia, ma pastore devoto, Ratzinger, negli anni del suo pontificato, deve aver avvertito intorno a sé il peso di quelle difficoltà crescenti, di quegli ostacoli che sembravano avanzare da ogni dove, minacciando la credibilità stessa della istituzione della Chiesa di Roma.  

Forse c’è qualcosa, nel ricordo dei fatti del Conclave del 2005, e nel ricordo della candidatura solida di Bergoglio che si era sciolta soltanto a motivo della sua rinuncia, ad aver incoraggiato Ratzinger nella sua scelta di dimettersi e di favorire, così, l’inaspettato (per tutti, ma forse non per lui) ritorno dell’arcivescovo di Buenos Aires come candidato ideale a ricoprire il ruolo di papa in uno dei momenti più difficili per la Chiesa? 

Non lo sapremo mai con certezza. Ma una cosa appare evidente: Bergoglio, divenuto papa, ha dimostrato, sin dai primi suoi passi, di poter imprimere alla Chiesa dei cattolici quella svolta che si attendeva e che appariva a molti non solo necessaria, ma indispensabile. 

Francesco, senza nessun numero ordinale che segue il nome – ha chiarito il direttore della Sala stampa vaticana il giorno dopo l’elezione –, Francesco semplicemente ha cominciato non solo a mostrarsi, ma a essere quello che voleva essere.  

Di lì a pochi giorni è cominciata una specie di piccola, grande rivoluzione di gesti e di scelte, che hanno cambiato di colpo le abitudini radicate in secoli di storia e la stessa immagine del papato. La decisione di non vivere, per esempio, nell’appartamento del Palazzo Apostolico: Bergoglio lo ha visitato, qualche giorno dopo l’elezione, insieme agli uomini della curia, ha rotto i sigilli che erano stati posti dopo le dimissioni di Ratzinger. Ma lo ha ritenuto inadatto alle sue esigenze e al momento contingente: troppo grande, troppo fastoso.  

Con un certo sconcerto generale da parte dei curiali, egli è rimasto a vivere nella umile Domus Sanctae Marthae, di nuova costruzione, un edificio-monastero approntato per farne la residenza dei cardinali riuniti durante il Conclave.  

È rimasto a vivere cioè nel suo piccolo appartamento, trasformandolo nel proprio ufficio, dove riceve visite senza l’obbligo e le pesantezze del cerimoniale, e nel luogo privilegiato di preghiera, dove celebra la messa mattutina delle otto, con il ristretto personale della Domus e degli altri uffici vicini.  

Nei movimenti in città, fuori dal Vaticano, Bergoglio ha preso la consuetudine di muoversi con una comunissima auto di serie, sedendosi al posto vicino a quello del guidatore; nelle udienze e negli spostamenti, ha rifiutato l’intervento delle imponenti scorte; negli incontri delle udienze in piazza San Pietro ha costretto gli uomini della papamobile a fuori programma di ogni tipo, fermandosi ogniqualvolta qualcuno tra la folla, un bambino, un disabile, un uomo o una donna sofferente, richiamava la sua attenzione; ha rinunciato a ogni sfarzo delle vesti e agli stessi simboli tradizionali del potere del papa; ha recentemente ipotizzato e caldeggiato la vendita dei beni della Chiesa che non vengono usati o usati male per assistere i bisognosi, in diverse parti del mondo; ha rivoluzionato le gerarchie interne della Chiesa romana, accentrando su di sé il controllo generale e istituendo organi collegiali per la gestione del potere; ha preteso di riordinare le spese, i debiti e le gravi dissonanze dello IOR, il potente istituto bancario vaticano ed è arrivato perfino a ipotizzarne la soppressione; ha ammonito ogniqualvolta ha potuto contro le tentazioni del carrierismo e dell’ambizione personale, che affliggono la Chiesa e i suoi pastori, come ogni istituzione formata da uomini.  

Ma non si tratta soltanto, ovviamente, di gesti ad effetto.  

Bergoglio non ha in testa il marketing, come qualcuno maliziosamente ha voluto insinuare. Il marketing, che sembra governare ogni cosa del mondo, è estraneo a lui e al suo mondo. 

Bergoglio è infatti soltanto un pastore, un uomo di Dio, che si è consegnato a Dio totalmente, e quel che nel suo pontificato sta cercando di fare è semplicemente la messa in opera, la realizzazione concreta, di quello che un buon pastore dovrebbe fare: restare fedele a Gesù Cristo. 

L’ex arcivescovo di Buenos Aires, il figlio di immigrati piemontesi andati a cercare fortuna in America, il novizio ventiduenne che volle farsi sacerdote dopo esser divenuto perito chimico e aver provato parecchi mestieri (e aver avuto una fidanzata), il brillante gesuita divenuto rettore della facoltà di Teologia di San Miguel, il pastore diventato vescovo e poi cardinale e infine capo della Conferenza episcopale argentina è rimasto in realtà sempre se stesso. Anche da vescovo tutti ricordano a Buenos Aires il suo stile semplice: i mezzi pubblici per spostarsi, un comune appartamento dove vivere, i pasti preparati da solo.  

Anche da papa, Bergoglio ha mantenuto il suo profilo e il suo convincimento: la condivisione della fede, il valore della testimonianza prevalgono sempre sul consolidamento e sulle sicurezze provenienti dai beni o dai riconoscimenti acquisiti. Anche da papa non ha ritenuto di aver motivi per cambiare. Intervistato da Andrea Tornielli, nel febbraio del 2012, un anno prima della sua elezione papale, diceva, commentando la decisione di Benedetto XVI di indire un anno della fede, insistendo sulla nuova evangelizzazione: «La fede è un regalo da trasmettere, un dono da offrire, da condividere, un atto di gratuità. Non un possesso, ma una missione». 

«Non un possesso, ma una missione»: con queste poche parole si potrebbe riassumere l’intento di Francesco che sembra manifestarsi dai primi mesi del suo pontificato, e che è possibile ricavare – in una immagine molto più nitida – dalle omelie che questo volume propone, pronunciate nelle più diverse occasioni: da quelle della intronizzazione a quelle dei riti pasquali, da quelle nelle visite alle parrocchie di Roma a quelle nelle occasioni che già sono diventate storiche, come la visita a Lampedusa per confrontarsi con il dramma quotidiano delle immigrazioni e delle stragi in mare, o il viaggio apostolico a Rio de Janeiro di luglio, nel corso del quale ha incontrato e parlato a milioni di ragazzi lì giunti per la XXVII Giornata Mondiale della Gioventù, o infine nella visita pastorale ad Assisi, durante la quale Bergoglio ha pregato davanti alla tomba del santo povero del quale porta il nome.  

«La fede non è un conto in banca, va condivisa», ha ripetuto ancora Francesco il 27 ottobre scorso nell’incontro per la Giornata della Famiglia, e con altre parole nei molti discorsi a braccio, discostandosi dai testi preparati in precedenza e diffusi alla stampa, che spesso spiazzano vaticanisti e reporter.  

Bergoglio crede che sia questa la via per restituire vita alla Parola nel difficile mondo di oggi, e con essa credibilità alla Chiesa: anzi egli è probabilmente convinto che questa sia l’unica via, la stessa del resto tracciata da Cristo duemila anni fa.  

Papa Francesco sa, lo dimostra con le parole e con i gesti, che seguire questa via non è facile, perché significa ricominciare ogni volta, uscire dai palazzi, mettersi in gioco, non trincerarsi dietro le certezze delle formule, dei pregiudizi e dei riti formali: la missione è questo, è la rinuncia a questo. Ma è anche l’unico modo, il metodo nel quale Francesco dimostra di credere fino in fondo, per essere testimoni di un cambiamento (individuale e collettivo) ancora e sempre possibile. Scrive Raimon Panikkar, un teologo amato da Bergoglio: «Nessuna paura, dunque. Cotidie morior, si muore ogni giorno, dice San Paolo. E se la fede non trasforma la mia vita, allora questa fede è morta». 

FABRIZIO FALCONI








1 Il 13 è numero piuttosto importante per la cosiddetta “numerologia cristiana”, in specie quella mariana.












Santa Messa con i Cardinali 


Cappella Sistina 

Giovedì, 14 marzo 2013 

Il pomeriggio del 14 marzo Jorge Mario Bergoglio, il giorno dopo la sua elezione al Soglio di Pietro, concelebra insieme ai cardinali elettori, secondo quanto previsto dall’Ordo Conclavis, la missa pro Ecclesia nella Cappella Sistina. In questa occasione Bergoglio definisce subito la cifra del suo pontificato, scegliendo di proclamare l’omelia, improvvisata al momento, dall’ambone invece che ex cathedra e di non utilizzare l’altare fisso della Cappella, ma un altare mobile versus populum. Il neo-papa commenta il Vangelo che dichiara il Primato di Pietro. Nella mattinata dello stesso giorno, padre Federico, direttore della Sala stampa vaticana, aveva sciolto ogni dubbio sul nome del papa: «Si chiama Francesco e non Francesco I. Francesco e basta».  

Prima Lettura (Is 2,2-5) 

Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. 

Dal libro del profeta Isaìa 

Alla fine dei giorni, 

il monte del tempio del Signore 

sarà saldo sulla cima dei monti 

e s’innalzerà sopra i colli, 

e ad esso affluiranno tutte le genti. 

Verranno molti popoli e diranno: 

«Venite, saliamo sul monte del Signore, 

al tempio del Dio di Giacobbe, 

perché ci insegni le sue vie 

e possiamo camminare per i suoi sentieri». 

Poiché da Sion uscirà la legge 

e da Gerusalemme la parola del Signore. 

Egli sarà giudice fra le genti 

e arbitro fra molti popoli. 

Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, 

delle loro lance faranno falci; 

una nazione non alzerà più la spada 

contro un’altra nazione, 

non impareranno più l’arte della guerra. 

Casa di Giacobbe, venite, 

camminiamo nella luce del Signore.  

Seconda Lettura (1 Pt 2,4-9) 

Esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede. 

Dalla prima lettera di Pietro apostolo 

[…] per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime. 

Vangelo(Mt 16,13-19) 

Ma voi, chi dite che io sia? 

Dal Vangelo secondo Matteo 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

[image: Separatore]

Omelia del Santo Padre Francesco 

In queste tre Letture vedo che c’è qualcosa di comune: è il movimento. Nella Prima Lettura il movimento nel cammino; nella Seconda Lettura, il movimento nell’edificazione della Chiesa; nella terza, nel Vangelo, il movimento nella confessione. Camminare, edificare, confessare. 

Camminare. «Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore» (Is 2,5). Questa è la prima cosa che Dio ha detto ad Abramo: Cammina nella mia presenza e sii irreprensibile. Camminare: la nostra vita è un cammino e quando ci fermiamo, la cosa non va. Camminare sempre, in presenza del Signore, alla luce del Signore, cercando di vivere con quella irreprensibilità che Dio chiedeva ad Abramo, nella sua promessa. 

Edificare. Edificare la Chiesa. Si parla di pietre: le pietre hanno consistenza; ma pietre vive, pietre unte dallo Spirito Santo. Edificare la Chiesa, la Sposa di Cristo, su quella pietra angolare che è lo stesso Signore. Ecco un altro movimento della nostra vita: edificare. 

Terzo, confessare. Noi possiamo camminare quanto vogliamo, noi possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del Signore. Quando non si cammina, ci si ferma. Quando non si edifica sulle pietre cosa succede? Succede quello che succede ai bambini sulla spiaggia quando fanno dei palazzi di sabbia, tutto viene giù, è senza consistenza. Quando non si confessa Gesù Cristo, mi sovviene la frase di Léon Bloy: «Chi non prega il Signore, prega il diavolo». Quando non si confessa Gesù Cristo, si confessa la mondanità del diavolo, la mondanità del demonio. 

Camminare, edificare-costruire, confessare. Ma la cosa non è così facile, perché nel camminare, nel costruire, nel confessare, a volte ci sono scosse, ci sono movimenti che non sono proprio movimenti del cammino: sono movimenti che ci tirano indietro. 

Questo Vangelo prosegue con una situazione speciale. Lo stesso Pietro che ha confessato Gesù Cristo, gli dice: Tu sei Cristo, il Figlio del Dio vivo. Io ti seguo, ma non parliamo di Croce. Questo non c’entra. Ti seguo con altre possibilità, senza la Croce. Quando camminiamo senza la Croce, quando edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore. 

Io vorrei che tutti, dopo questi giorni di grazia, abbiamo il coraggio, proprio il coraggio, di camminare in presenza del Signore, con la Croce del Signore; di edificare la Chiesa sul sangue del Signore, che è versato sulla Croce; e di confessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso. E così la Chiesa andrà avanti. 

Io auguro a tutti noi che lo Spirito Santo, per la preghiera della Madonna, nostra Madre, ci conceda questa grazia: camminare, edificare, confessare Gesù Cristo Crocifisso. Così sia. 














Santa Messa nella Parrocchia di Sant’Anna in Vaticano 


V Domenica di Quaresima 

17 marzo 2013 

La chiesa di Sant’Anna dei Palafrenieri è un piccolo luogo di culto in territorio Vaticano, nei pressi di Porta Sant’Anna, il principale varco d’ingresso al piccolo Stato. Alle dieci del 17 marzo, quattro giorni dopo la sua elezione, il pontefice, dopo aver celebrato la Messa della V Domenica di Quaresima, all’uscita dalla parrocchia, sorprende tutti ed eludendo le guardie svizzere saluta i fedeli in strada, stringendo la mano anche a Pietro Orlandi, il fratello di Emanuela, la ragazzina scomparsa nel 1983. Poi, qualche minuto dopo recita la sua prima preghiera dell’Angelus domenicale a piazza San Pietro.  

Prima Lettura (Is 43,16-21) 

Ecco, io faccio una cosa nuova 

e darò acqua per dissetare il mio popolo. 

Dal libro del profeta Isaìa 

Così dice il Signore, 

che aprì una strada nel mare 

e un sentiero in mezzo ad acque possenti, 

che fece uscire carri e cavalli, 

esercito ed eroi a un tempo; 

essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, 

si spensero come un lucignolo, sono estinti: 

«Non ricordate più le cose passate, 

non pensate più alle cose antiche! 

Ecco, io faccio una cosa nuova: 

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 

Aprirò anche nel deserto una strada, 

immetterò fiumi nella steppa. 

Mi glorificheranno le bestie selvatiche, 

sciacalli e struzzi, 

perché avrò fornito acqua al deserto, 

fiumi alla steppa, 

per dissetare il mio popolo, il mio eletto. 

Il popolo che io ho plasmato per me 

celebrerà le mie lodi». 

Seconda Lettura (Fil 3,8-14) 

A motivo di Cristo, ritengo che tutto sia una perdita, facendomi conforme alla sua morte. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési 

Fratelli, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.  

Vangelo(Gv 8,1-11) 

Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei. 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 

Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».  
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È bello questo: prima, Gesù solo sul monte, pregando. Pregava solo (cfr. Gv 8,1). Poi, si recò di nuovo nel Tempio, e tutto il popolo andava da lui (cfr. v. 2). Gesù in mezzo al popolo. E poi, alla fine, lo lasciarono solo con la donna (cfr. v. 9). Quella solitudine di Gesù! Ma una solitudine feconda: quella della preghiera con il Padre e quella, tanto bella, che è proprio il messaggio di oggi della Chiesa, quella della sua misericordia con questa donna. 

Anche c’è una differenza tra il popolo: C’era tutto il popolo che andava da lui; egli sedette e si mise ad insegnare loro: il popolo che voleva sentire le parole di Gesù, il popolo di cuore aperto, bisognoso della Parola di Dio. C’erano altri, che non sentivano niente, non potevano sentire; e sono quelli che sono andati con quella donna: Senti, Maestro, questa è una tale, è una quale… Dobbiamo fare quello che Mosè ci ha comandato di fare con queste donne (cfr. vv. 4-5). 

Anche noi credo che siamo questo popolo che, da una parte vuole sentire Gesù, ma dall’altra, a volte, ci piace bastonare gli altri, condannare gli altri. E il messaggio di Gesù è quello: la misericordia. Per me, lo dico umilmente, è il messaggio più forte del Signore: la misericordia. Ma Lui stesso l’ha detto: Io non sono venuto per i giusti; i giusti si giustificano da soli. Va’, benedetto Signore, se tu puoi farlo, io non posso farlo! Ma loro credono di poterlo fare. Io sono venuto per i peccatori (cfr. Mc 2,17). 

Pensate a quella chiacchiera dopo la vocazione di Matteo: Ma questo va con i peccatori! (cfr. Mc 2,16). E Lui è venuto per noi, quando noi riconosciamo che siamo peccatori. Ma se noi siamo come quel fariseo, davanti all’altare: Ti ringrazio Signore, perché non sono come tutti gli altri uomini, e nemmeno come quello che è alla porta, come quel pubblicano (cfr. Lc 18,11-12), non conosciamo il cuore del Signore, e non avremo mai la gioia di sentire questa misericordia! Non è facile affidarsi alla misericordia di Dio, perché quello è un abisso incomprensibile. Ma dobbiamo farlo! “Oh, padre, se lei conoscesse la mia vita, non mi parlerebbe così!”. “Perché?, cosa hai fatto?” “Oh, ne ho fatte di grosse!”. “Meglio! Vai da Gesù: a Lui piace se gli racconti queste cose!”. Lui si dimentica, Lui ha una capacità di dimenticarsi, speciale. Si dimentica, ti bacia, ti abbraccia e ti dice soltanto: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,11). Soltanto quel consiglio ti da. Dopo un mese, siamo nelle stesse condizioni… Torniamo al Signore. Il Signore mai si stanca di perdonare: mai! Siamo noi che ci stanchiamo di chiedergli perdono. E chiediamo la grazia di non stancarci di chiedere perdono, perché Lui mai si stanca di perdonare. Chiediamo questa grazia. 

Parole al termine della Santa Messa 

A conclusione della Celebrazione Eucaristica, il Parroco di Sant’Anna in Vaticano, P. Bruno Silvestrini, O.S.A., e il Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano, Card. Angelo Comastri, hanno rivolto il loro saluto a Papa Francesco. 

Quindi il Santo Padre ha concluso con queste parole: 

Ci sono alcuni che non sono parrocchiani: questi preti argentini, uno è il mio vescovo ausiliare, ma per oggi saranno parrocchiani. Ma voglio farvi conoscere un prete che viene da lontano, è venuto, un prete che da tempo lavora con i ragazzi di strada, con i drogati. Per loro ha aperto una scuola, ha fatto tante cose per far conoscere Gesù, e tutti questi ragazzi e ragazze di strada oggi lavorano con lo studio che hanno compiuto, hanno capacità di lavoro, credono e amano Gesù. Io ti chiedo, Gonzalo, vieni per salutare la gente: pregate per lui. Lui lavora in Uruguay, è il fondatore del Liceo Jubilar Juan Pablo II: lui fa questo lavoro. Non so come oggi sia arrivato qua: lo saprò! Grazie. Pregate per lui.











Santa Messa. Imposizione del Pallio e consegna dell’anello del
Pescatore per l’inizio del ministero petrino del Vescovo di
Roma

Solennità di San Giuseppe

Piazza San Pietro

Martedì, 19 marzo 2013



È la Messa inaugurale – detta “di
intronizzazione” – del pontificato di Francesco, che fa il suo
ingresso in piazza San Pietro con i paramenti sacri (una casula
bianca semplice, non damascata) e in mano il pastorale. Durante la
Messa il papa riceve dal cardinale decano Angelo Sodano l’anello
del pescatore (che Bergoglio ha voluto in argento e non oro), il
pallio con la sciarpa di lana bianca e le croci rosse, simbolo del
ministero petrino. Alla Messa, concelebrata con 180 tra cardinali e
semplici diaconi, assistono capi di stato e 132 delegazioni da
tutti i Paesi del mondo, compreso il presidente della Repubblica
italiana Giorgio Napolitano.

Prima Lettura (2 Sam
7,4-5a.12-14a.16)

Il Signore Dio gli darà il trono di
Davide suo padre.

Dal secondo libro di Samuèle

In quei giorni, fu rivolta a Natan questa
parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il
Signore:

“Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu
dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di
te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli
edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del
suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me
figlio.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per
sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per
sempre”».

Seconda Lettura (Rm
4,13.16-18.22)

Egli credette, saldo nella speranza
contro ogni speranza.

Dalla lettera di san Paolo
apostolo ai Romani

Fratelli, non in virtù della Legge fu data
ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede
del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede.

Eredi dunque si diventa in virtù della fede,
perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura
per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla
Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il
quale è padre di tutti noi – come sta scritto: «Ti ho costituito
padre di molti popoli» – davanti al Dio nel quale credette, che dà
vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli
credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne
padre di molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua
discendenza».

Ecco perché gli fu accreditato come
giustizia.

Vangelo(Mt
1,16.18-21.24a)

Giuseppe fece come gli aveva ordinato
l’angelo del Signore.

Dal Vangelo secondo Matteo

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria,
dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre
Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a
vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla
pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava
considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato
in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e
tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi
peccati».

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece
come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.
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Cari fratelli e sorelle!

Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa di
inizio del ministero petrino nella solennità di San Giuseppe, sposo
della Vergine Maria e patrono della Chiesa universale: è una
coincidenza molto ricca di significato, ed è anche l’onomastico del
mio venerato Predecessore: gli siamo vicini con la preghiera, piena
di affetto e di riconoscenza.

Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti,
i diaconi, i religiosi e le religiose e tutti i fedeli laici.
Ringrazio per la loro presenza i Rappresentanti delle altre Chiese
e Comunità ecclesiali, come pure i rappresentanti della comunità
ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo il mio cordiale
saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle Delegazioni ufficiali di
tanti Paesi del mondo e al Corpo Diplomatico.

Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva
ordinato l’Angelo del Signore e prese con sé la sua sposa»
(Mt 1,24). In queste parole è già racchiusa la missione che
Dio affida a Giuseppe, quella di essere custos, custode.
Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una custodia che si
estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il beato Giovanni
Paolo II: «San Giuseppe, come ebbe amorevole cura di
Maria e si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù
Cristo, così custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa,
di cui la Vergine Santa è figura e modello» (Esort. ap.
Redemptoris Custos, 1).

Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con
umiltà, nel silenzio, ma con una presenza costante e una fedeltà
totale, anche quando non comprende. Dal matrimonio con Maria fino
all’episodio di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme,
accompagna con premura e tutto l’amore ogni momento. È accanto a
Maria sua sposa nei momenti sereni e in quelli difficili della
vita, nel viaggio a Betlemme per il censimento e nelle ore
trepidanti e gioiose del parto; nel momento drammatico della fuga
in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi
nella quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio dove ha
insegnato il mestiere a Gesù.

Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di
Gesù, della Chiesa? Nella costante attenzione a Dio, aperto ai suoi
segni, disponibile al suo progetto, non tanto al proprio; ed è
quello che Dio chiede a Davide, come abbiamo ascoltato nella prima
Lettura: Dio non desidera una casa costruita dall’uomo, ma desidera
la fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; ed è Dio stesso che
costruisce la casa, ma di pietre vive segnate dal suo Spirito. E
Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare
dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle
persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli
avvenimenti, è attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le
decisioni più sagge. In lui cari amici, vediamo come si risponde
alla vocazione di Dio, con disponibilità, con prontezza, ma vediamo
anche qual è il centro della vocazione cristiana: Cristo!
Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per
custodire il creato!

La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi
cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente
umana, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato, la bellezza
del creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e
come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per
ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. È il
custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con
amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più
fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. È
l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si
custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei
figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. È
il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco
custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo,
tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità
che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio!

E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire,
quando non ci prendiamo cura del creato e dei fratelli, allora
trova spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca
della storia, purtroppo, ci sono degli “Erode” che tramano disegni
di morte, distruggono e deturpano il volto dell’uomo e della
donna.

Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli
di responsabilità in ambito economico, politico o sociale, a tutti
gli uomini e le donne di buona volontà: siamo “custodi” della
creazione, del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi
dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che segni di distruzione e
di morte accompagnino il cammino di questo nostro mondo! Ma per
“custodire” dobbiamo anche avere cura di noi stessi! Ricordiamo che
l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la vita! Custodire vuol
dire allora vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore,
perché è proprio da lì che escono le intenzioni buone e cattive:
quelle che costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo
avere paura della bontà, anzi neanche della tenerezza!

E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi
cura, il custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto con
tenerezza. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte,
coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande
tenerezza, che non è la virtù del debole, anzi, al contrario,
denota fortezza d’animo e capacità di attenzione, di compassione,
di vera apertura all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere
timore della bontà, della tenerezza!

Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, celebriamo l’inizio
del ministero del nuovo Vescovo di Roma, Successore di Pietro, che
comporta anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere a
Pietro, ma di quale potere si tratta? Alla triplice domanda di Gesù
a Pietro sull’amore, segue il triplice invito: pasci i miei
agnelli, pasci le mie pecorelle. Non dimentichiamo mai che il vero
potere è il servizio e che anche il Papa per esercitare il potere
deve entrare sempre più in quel servizio che ha il suo v [...]
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